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UNA TIPOLOGIA ARCHITETTONICA DEL TUTTO PARTICOLARE 
 
Se la Storia non avesse preso altre direzioni e, forse soprattutto, se 

l’idea fosse nata prima e quindi in tempo per essere concretizzata, anche 
la città popiliense di inizio Ottocento - alla pari di numerose altre piccole 
e grandi nel territorio nazionale - avrebbe avuto probabilmente, attestato 
dall’esistenza dell’afferente progetto nel locale Archivio storico 
comunale1, un proprio ‘arco trionfale’ del quale fregiarsi: opera 
esplicitamente dedicatoria - pur senza epigrafi attinenti a fatti o a 
personaggi candidati all’entrata, in gloria, nella memoria collettiva2- per 
la presenza, sul piano della simbologia, di alcune decorazioni 
riconducibili, nello specifico, al giacobinismo rivoluzionario francese. 

Il fabbricato sarebbe sorto, finanche non apertamente indicata ma con 
molta attendibilità nell’area più adatta, per condizione orientativa, a tale 
scopo: vale a dire al posto della porta medievale, o forse poco più avanti, 
situata a nord-ovest dell’abitato in direzione di Forlì3 - vicino centro 
istituzionale anch’esso filofrancese - in quella superficie soprattutto poi 

 
1 E’ poco probabile che tale progetto, per dovizia di particolari anche tecnici presenti e nonostante la 
mancata consegna in Comune all’epoca dell’ideazione, consista in un semplice esercizio grafico-
pittorico del suo artefice, senza volontà attuativa, e da questi conservato - come più oltre si vedrà - 
per quasi quarant’anni prima di renderlo pubblico. Pìù plausibile che il disegno rientri invece tra gli 
“oggetti” che eventi storici non prevedibili portano poi a un esito diverso da quello immaginato per 
essi. 
2 Almeno così risulta dall’elaborato progettuale. Può darsi che la figurazione delle iscrizioni fosse 
presente nel disegno originario, ma in seguito mai allegata - per motivi immaginabili soltanto con il 
“senno di poi” - al corpus delle tavole grafiche. 
3 Al termine dell’odierna via Saffi, volta in dirittura del nuovo “drizzagno”, costruito dal governo 
francese nell’anno 1800, attuale via XXV Ottobre sulla quale, appena poco oltre, vi è l’ingresso del 
Cimitero comunale vecchio (A. ARAMINI, Scritti, Forlimpopoli 1993, p. 273 ARAMINI 1993). 



con il Congresso di Vienna, inaugurato nel 1838 da Ferdinando I 
imperatore d’Austria e re d’Ungheria6: maestoso, conosciutissimo 
monumento, ma dalla molto meno nota e per nulla lineare, appunto, storia 
fabbricativa e soprattutto intitolativa pregressa. 

L’edificio nasce infatti in Milano già a gennaio 1806 - opera effimera7 
del marchese architetto de facto e non per istruzione scolastica Luigi 
Cagnola (1762-1833) - per onorare l’entrata in città degli appena sposati 
Eugenio di Beauharnais vicerè del Regno Italico e Augusta di Baviera. La 
realizzazione, molto piaciuta, viene subito destinata dal Comune a 
divenire stabile «in più convenevole luogo eretto in marmi e quasi a 
trofeo di guerresche imprese»8; Cagnola perciò la riprogetta, 
rispettandone comunque mole e forma originarie, come “Arco della 
Vittoria”, intitolandola serenamente poi ai Francesi, vincitori sui 
Prussiani (Jena, 1806): il relativo cantiere vede le prime opere nel 18079. 

Cade però il Regno d’Italia (Mincio, 1814) e tutto si ferma. 
Successivamente, con l’imperatore asburgico Francesco I d’Austria nel 
1826, i lavori riprendono trovando più avanti termine nel 1838; in seguito 
ancora, avviene quindi l’inaugurazione di Ferdinando I imperatore 
d’Austria e re del Lombardo-Veneto: “Arco della Pace” la nuova 
dedica10. Il percorso del grande arco non finisce tuttavia qui: nel 1859 
(dopo Magenta) infatti, i franco-piemontesi vittoriosi faranno sì che 
Napoleone III e Vittorio Emanuele II possano accedere gloriosamente in 
città attraverso di esso. Nelle epigrafi risulterà allora inciso: «Alle 
speranze del Regno Italico / auspice Napoleone I / i Milanesi dedicarono 
l’anno MDCCCVII / e francati da servitù / felicemente restituirono / 
MDCCCLIX» (fronte anteriore), e ancora «Entrando coll’armi gloriose / 
Napoleone III e Vittorio Emanuele II liberatori / Milano esultante 
cancellò da questi marmi / le impronte servili / e vi scrisse l’indipendenza 
d’Italia / MDCCCLIX» (fronte posteriore)11. Com’è evidente, il 
monumento resterà sempre in vita, diversamente “vestito”. 

Altra storia, invece, nonostante anche in questo caso dal progetto si 
passi effettivamente all’erezione, quella dell’arco onorario che sorge in 

 
6 Prospetto delle feste, cerimonie ecc. che avranno luogo nei giorni della dimora in Milano delle LL. 
MM. II. e RR. per l’Incoronazione, Milano 1838, p. 2. 
7 Archi onorari temporanei sono presenti in molte epoche. Nel Novecento, specialmente le dittature 
ne hanno fatto un largo uso. 
8 L’Arco della pace e l’anfiteatro dell’arena descritti ed illustrati da LM con un breve cenno sugli 
Spettacoli dati in quest’ultimo, Milano 1838, pp. 8-9. 
9 Ivi. 
10 G. GIANI, L’Arco della Pace di Milano, Milano 1988, p. 32. 
11 Ivi, in due distinte fotografie dei fronti, pp. 43, 45. 

per “guardare” in riconoscente ossequio Milano capitale del Regno 
italico, oppure ancora - maximum talora agognato da precisi settori della 
cittadinanza locale come anche in altri abitati occupati da Napoleone - 
addirittura la lontanissima Parigi. 

Pure il monumento forlimpopolese sarebbe stato così, alla stregua di 
numerose elevazioni simili, forte segno d’onore tangibile rivolto a 
ulteriori più o meno eroiche autorità d’oltralpe (proprio solo liberatrici?) - 
alle quali non può essere comunque disconosciuto il complessivo, 
relativo rinnovamento portato in Italia e altrove4 - transitanti in questo 
territorio appena extraurbano caratterizzato da un crocevia, il medesimo 
osservabile nella contemporaneità. 

A ogni buon conto, mutatis mutandis, Forlimpopoli avrebbe potuto 
però optare ugualmente, più avanti nel secolo - come spesso capitato 
altrove, “adeguando” al frangente storico in atto i temi decorativi 5 e 
l’intitolazione nelle epigrafi del fabbricato - per una sua elevazione, 
ovviamente con un diverso motivo ideologico: la modificazione sarebbe 
stata comunque considerata, di sicuro almeno dalla parte dei 
Forlimpopolesi poco (o per nulla) propensa a omaggiare la Francia - così 
come in altre terre di conquista transalpina - positiva, riparativa, dovuta. 
La Storia però - recita il proverbio - perciò anche quella architettonica e 
non solo riguardo a questa peculiare tipologia edilizia, non si costruisce 
con i ‘se’ e con i ‘ma’, quanto, piuttosto, con i fatti, ovverosia - per 
rimanere appieno nella specificità dell’argomento qui in analisi - con le 
opere non solo desiderate, ma anche in seguito effettivamente 
materializzate. 

Fra queste costruzioni, poi veramente costrette nella realtà a successivi 
e spesso mutevoli adeguamenti ideologici, in ogni modo invece 
concretizzate e sopravvissute alle vicissitudini della Storia - al contrario 
di altre che, all’opposto, pur volute e realizzate sono per diverse, ma non 
recondite ragioni scomparse e delle quali più oltre si riporterà un vicino 
caso - un significativo esempio nazionale, aspetto non unico in Italia e 
riscontrabile anche all’estero, che può rendere bene l’idea delle questioni 
qui in trattazione, è rappresentato dal neoclassico “Arco della Pace” di 
Milano, elevato in titolazione all’accordo, nel 1815, tra le nazioni europee 

 
4 Non ci si inoltrerà certamente, in questo studio, nell’ampio dibattito (non solo nazionale) relativo al 
fatto che Napoleone sia stato più imperatore piuttosto che civilizzatore, argomento largamente 
trattato dagli storici e facilmente reperibile nella saggistica variamente comunicata, e non solo in 
occasione del bicentenario della Rivoluzione tenutosi nel 1989 in Francia. 
5 Cioè eliminando, per poi sostituirli, quelli “compromettenti” con simboli della rivoluzione 
giacobina e lasciando nell’edificio i più generici, facilmente “adattabili” a ogni nuova situazione 
storica. 
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sarcasticamente, Antolini e le sue due opere finite nel nulla 15. Dell’arco 
resteranno soltanto, per i posteri, i documenti deliberativi, il progetto e 
forse il racconto visivo tramandato dai Faentini di generazione in 
generazione. 

 
UN NOBILUOMO, VARIAMENTE TITOLATO, OPERANTE ANCHE NELLA 

FORLIMPOPOLI FRA NAPOLEONE E STATO ITALIANO APPENA 

PREUNITARIO 
 
Giugno 1796: Napoleone espugna le delegazioni di Bologna e Ferrara. 

Febbraio 1797: Pio VI firma il Trattato di Tolentino, e anche la Romagna 
è sua. Da luglio 1797 le città di questo territorio, con Bologna, Ferrara, 
Modena e Reggio, all’inizio Repubblica Cispadana (capitale Bologna) 
entrano nella Repubblica Transpadana, che include l’area oltre il Po, 
conquista francese: le due zone diventano Repubblica Cisalpina (capitale 
Milano). All’inizio la terra romagnola compone il Dipartimento del 
Rubicone (capoluoghi prima Ravenna e dopo Forlì), poi esso viene 
distinto, a novembre 1797, in quello del Lamone (capoluogo Faenza) e 
del Rubicone (capoluogo Rimini). Infine, nel 1798, le due partizioni 
territoriali amministrative diventano un unico Dipartimento del Rubicone 
(sede amministrativa Forlì). La Francia dominerà la regione - eccetto che 
tra maggio 1799 e luglio 1800 - finché sarà centro della politica europea. 
Nel 1803 la Repubblica Cisalpina diverrà Repubblica Italiana e dopo 
Regno d’Italia con Napoleone incoronato ‘re’ a Milano nel 1805. Il 
Dipartimento del Rubicone sarà Prefettura (capoluogo Forlì)16. 

Forlimpopoli, conquistata già a febbraio 1797 - vive le conosciute, 
anche perentorie e imposte iniziative in ogni ambito come avviene nelle 
terre occupate dai Francesi17- ha in questa stagione, intra moenia, circa 

 
15 Ivi. 
16 T. ALDINI, Storia di Forlimpopoli, Cesena 1999, pp. 109-110. 
17 Iniziative che provocano insorgenze nazionali. In Romagna, nella vicina Forlì, l’invasione, 
dolorosa, avvia nei ceti popolari odio per i Francesi e tumulti poi repressi con durezza - oltreché la 
fuga di taluni cittadini e notabili - come pure nel resto di questi territori (vedasi Lugo) che, perciò in 
parte controrivoluzionaria, sarà la “Vandea d’Italia”: al di là del consenso di maggiorenti, borghesi 
(che si arricchiranno), nobili - pur se privati dei titoli (forse alcuni in dissidio con il Papa) - e talora di 
intellettuali. Nella decennale occupazione, a fronte della razzia delle casse pubbliche, ecclesiastiche, 
di beni in genere (molte opere d’arte, specie quelle di numerosi edifici di culto atterrati, mentre altri, 
profanati - un aspetto della più generale umiliazione della Chiesa - sono adibite ad altro uso), 
spoliazioni (Monte di Pietà) e requisizioni, nascono tuttavia Codice civile, divorzio, Ufficio del 
Registro, nuove norme igieniche (cimitero extra urbem, ecc.): in ogni caso, nella città che si divide in 
due fazioni come in passato - ora filofrancese (compreso qualche religioso) o antifrancese - ma che 
poi troverà più tardi un suo adattamento al ruolo di capitale istituzionale, il clima è comunque di 
diffusa, minima accettazione degli accadimenti (a poco varrà una breve presenza austriaca), mentre i 

Faenza nel 1797, molto singolare perché il manufatto non riuscirà, sia 
pure nel tratto di pochi anni, a sopravvivere al corso degli eventi, 
lasciando poi di sé soltanto alcune testimonianze scritte (circa la 
fabbricazione) e iconografiche, grosso modo alla medesima maniera del 
monumento forlimpopolese del quale si sta trattando, giunto, appunto, 
alla contemporaneità unicamente - nella fattispecie del caso - sul piano 
disegnativo. 

Gli accadimenti. Nella Faenza napoleonica, l’urbanistica tenta di 
cambiare adeguandosi al nuovo ordine, che esige la fine dello storico, 
spontaneo tessuto urbano e subito extra urbano per creare la città in 
termini di “ragione”12. L’architetto Giovanni Antonio Antolini di Castel 
Bolognese (1753-1841) - più ideologicamente schierato del tuttavia più 
capace faentino Giuseppe Pistocchi (1744-1814) - disegna quindi per il 
Comune un arco onorario e un nuovo borgo, fuori Porta Imolese, a esso 
collegato. Il borgo prevede, contrapposti, due portici dorici (forse 
botteghe al piano terra e abitazioni al primo) che avviano la visione, 
anche tramite un viale alberato, dell’arco sullo sfondo: vi sono pure un 
giardino all’inglese, un corso d’acqua, un laghetto, alcuni ponticelli, un 
parco con prati e viali, nonché - attorno all’arco - un piazzale circolare, 
due file di alberi e due «casini di piacere» 13. 

Le risorse finanziarie municipali permettono, comunque, soltanto 
l’arco, il piazzale circolare e una singola fila di alberi, eppure consentono 
che l’opera, prima pensata più ridotta, con base in pietra d’Istria e il resto 
in marmo di Ancona e mattoni a vista, possa tuttavia ora essere voluta - 
per creare maggiore imponenza - in sola pietra d’Istria e più grande. Il 7 
maggio 1797 Antolini posa così, nel fondo di un pilone, l’iscrizione 
commemorativa, mentre l’11 successivo egli è presente alla 
cementificazione, infine, della prima pietra14. 

Nuovo evento: il 9 giugno 1799 l’Austria rioccupa Faenza e ordina 
l’atterramento dell’arco con la rimozione di fondazioni e marmi. Altro 
nuovo evento: il 12 luglio 1800 tornano i Francesi, Antolini ottiene di 
ricostruire, si riavvia perciò l’opera (a spese di chi l’aveva demolita), 
perfino ancor più grande e costosa. Le possibilità comunali, però, restano 
scarse: si erge così unicamente la base dell’arco - in pochi mesi la gente 
del luogo ne asporterà i mattoni - mentre si abbandona il progetto del 
nuovo borgo. Pistocchi, intanto, in uno scritto critica duramente, quanto 

 
12 Cfr. S. SAVIOTTI, La costruzione dell’Arco Napoleonico, in www.historiafaentina.it, accesso del 
13 febbraio 2020. 
13 Ivi. 
14 Ivi. 
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due fazioni come in passato - ora filofrancese (compreso qualche religioso) o antifrancese - ma che 
poi troverà più tardi un suo adattamento al ruolo di capitale istituzionale, il clima è comunque di 
diffusa, minima accettazione degli accadimenti (a poco varrà una breve presenza austriaca), mentre i 

Faenza nel 1797, molto singolare perché il manufatto non riuscirà, sia 
pure nel tratto di pochi anni, a sopravvivere al corso degli eventi, 
lasciando poi di sé soltanto alcune testimonianze scritte (circa la 
fabbricazione) e iconografiche, grosso modo alla medesima maniera del 
monumento forlimpopolese del quale si sta trattando, giunto, appunto, 
alla contemporaneità unicamente - nella fattispecie del caso - sul piano 
disegnativo. 

Gli accadimenti. Nella Faenza napoleonica, l’urbanistica tenta di 
cambiare adeguandosi al nuovo ordine, che esige la fine dello storico, 
spontaneo tessuto urbano e subito extra urbano per creare la città in 
termini di “ragione”12. L’architetto Giovanni Antonio Antolini di Castel 
Bolognese (1753-1841) - più ideologicamente schierato del tuttavia più 
capace faentino Giuseppe Pistocchi (1744-1814) - disegna quindi per il 
Comune un arco onorario e un nuovo borgo, fuori Porta Imolese, a esso 
collegato. Il borgo prevede, contrapposti, due portici dorici (forse 
botteghe al piano terra e abitazioni al primo) che avviano la visione, 
anche tramite un viale alberato, dell’arco sullo sfondo: vi sono pure un 
giardino all’inglese, un corso d’acqua, un laghetto, alcuni ponticelli, un 
parco con prati e viali, nonché - attorno all’arco - un piazzale circolare, 
due file di alberi e due «casini di piacere» 13. 

Le risorse finanziarie municipali permettono, comunque, soltanto 
l’arco, il piazzale circolare e una singola fila di alberi, eppure consentono 
che l’opera, prima pensata più ridotta, con base in pietra d’Istria e il resto 
in marmo di Ancona e mattoni a vista, possa tuttavia ora essere voluta - 
per creare maggiore imponenza - in sola pietra d’Istria e più grande. Il 7 
maggio 1797 Antolini posa così, nel fondo di un pilone, l’iscrizione 
commemorativa, mentre l’11 successivo egli è presente alla 
cementificazione, infine, della prima pietra14. 

Nuovo evento: il 9 giugno 1799 l’Austria rioccupa Faenza e ordina 
l’atterramento dell’arco con la rimozione di fondazioni e marmi. Altro 
nuovo evento: il 12 luglio 1800 tornano i Francesi, Antolini ottiene di 
ricostruire, si riavvia perciò l’opera (a spese di chi l’aveva demolita), 
perfino ancor più grande e costosa. Le possibilità comunali, però, restano 
scarse: si erge così unicamente la base dell’arco - in pochi mesi la gente 
del luogo ne asporterà i mattoni - mentre si abbandona il progetto del 
nuovo borgo. Pistocchi, intanto, in uno scritto critica duramente, quanto 

 
12 Cfr. S. SAVIOTTI, La costruzione dell’Arco Napoleonico, in www.historiafaentina.it, accesso del 
13 febbraio 2020. 
13 Ivi. 
14 Ivi. 
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Firenze la sezione di architettura della Reale Accademia delle Belle 
Arti21, come citato nell’album, ottenendo poi molto giovane il relativo 
diploma entro il primo lustro dell’Ottocento oltreché, in tempi successivi 
- perciò possedendo evidentemente doti apprezzabili per un impiego 
insegnativo di livello alto - a quella di «Professore Architetto in prima 
Classe», mansione retta almeno fino al 185122 (fig. 2). 

Il giovane patrizio appartiene, dunque, alla famiglia del conte 
Giacomo Briganti (cognome, a dire il vero, perlomeno in Forlimpopoli, 
non sempre blasonato), in quegli anni uno dei maggiori proprietari terrieri 
e immobiliari in città: dal locale catasto urbano del 1798, da poco istituito 
dai Francesi, egli risulta infatti, in quanto a fabbricati, possessore di nove 
case23, le quali, escludendo l’adibita (o le adibite) ad abitazione 
strettamente per sé e per i propri congiunti, producono, affittate, reddito 
rilevante, sicuro e durevole. 

Il conte Raffaele, con alle spalle quindi, nel primo/secondo decennio 
dell’Ottocento e già in presumibile disponibilità personale, un notevole 
patrimonio economico, viene presto chiamato a occupare, per censo e non 
più per successione, come di consueto avveniva in tempi precedenti, 
centrali ruoli di responsabilità nell’amministrazione della cosa pubblica 
locale: tra altri, quello di Presidente del Consiglio comunale già almeno 
dal 181524, di Podestà del Consiglio dei Savi25, di Presidente della 
Municipalità, quest’ultimo impegno certamente sostenuto almeno fino al 
1850 e 1851 (anno, il secondo, dell’assalto banditesco del “Passatore” 

 
21 Istituzione che origina nel 1784 dalla trasformazione leopoldina dell’Accademia delle Arti del 
Disegno pensando all’accoglienza anche delle ‘arti applicate’, sarà alta istruzione artistica pubblica e 
gratuita con corsi qualificanti di pittura, scultura, architettura, grottesco (materia poi denominata 
‘ornato’ e oggi ‘decorazione’) e intaglio in rame (incisione). Nel 1873 risorgerà l’Accademia delle 
Arti del Disegno - associazione di prestigio ma tra artisti rinomati - distinta dall’Accademia delle 
Belle Arti che conserva soli compiti didattici. Nel 1923 la sezione ‘architettura’, con la ‘Riforma 
Gentile’, transiterà nell’Università di Firenze e diverrà corso di laurea a se stante. Dalla fine degli 
anni Novanta del Novecento l’Accademia è compresa in ambito universitario (cfr. ACCADEMIA DI 

BELLE ARTI DI FIRENZE, Cenni storici, in www.accademia.firenze.it e WIKIPEDIA, Accademia di 
Belle Arti di Firenze in https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_belle_arti_di_Firenze; accessi del 
5 ottobre 2022). 
22 Nella sguardia anteriore: Dato in dono alla Comune dall’Illmo Sig. Cav. Conte Raffaele Briganti di 
Forlimpopoli, Camerier secreto di Spada e Cappa della Santità di Papa Pio IX. Nobile Patrizio 
Cingolano, Professore Architetto in prima Classe nell’I. e R. Accademia delle Belle Arti in Firenze, 
ed in Patria Presidente della Commissione Municipale. 
23 La notizia è riportata in una nota precedente e in ARAMINI 1993, p. 151. 
24 S. BARTOLI-P. CAMPORESI, Il palazzo della Congregazione di Carità ed altre vicende edilizie 
nella Forlimpopoli della restaurazione pontificia, «Forlimpopoli Documenti e Studi», XXIX (2018), 
p. 145. 
25 Ivi. 

1400 abitanti. Laboriosa per via di commerci allargati pure ai centri 
vicini, la città è tuttavia alquanto modesta18, per quanto siano state 
avviate nel suo centro, fino dagli anni Settanta di quel secolo, 
significative modificazioni urbanistiche che hanno variata decisamente 
l’immagine dell’area e concretizzate superfici pubbliche confacenti alle 
aspettative più avanzate degli abitanti. Si è atterrato, a esempio, il brano 
di muro difensivo che fronteggia a nord-ovest e fiancheggia a nord-est il 
castello, riempito e livellato il grande fossato che separa l’abitato da 
quest’ultimo, e altro ancora in grado di permettere una più ampia vita 
nell’area cittadina. 

In tale contesto e a prescindere dal breve ritorno austriaco ormai 
lontano nel tempo, sorge e si consolida in un ventottenne forlimpopolese 
l’idea di disegnare, unitamente alla presumibile sua speranza, in seguito, 
di vederlo poi eretto in ossequio al grande rivolgimento storico avvenuto 
per opera francese e da questi condiviso - a differenza di altri “cittadini” 
che tendono più a subire tale burrascosa circostanza dei tempi - un ‘arco 
onorario e trionfale’19. 

La persona in questione è Raffaele dei conti Briganti, «Architetto 
nella Reale Accademia delle Belle Arti di Firenze», come si legge - 
vergato probabilmente all’atto di accoglimento della realizzazione 
scrittografica in Comune - in un suo bell’album con progetto in fogli 
rilegati (coperte anteriore, posteriore e dorso in cartone marrone/nero 
marmorizzato e fregi dorati titolato, al centro in mandorla a caratteri 
maiuscoli, «ARCO DI TRIONFO») - composto nel 1813 ma solo dopo 
alcuni decenni donato all’Amministrazione -, opera tuttora presente, 
come si è anticipato, nel locale Archivio storico comunale popiliense20. Il 
progetto (fig. 1) è prodotto quindi, non nel modo in cui talora succede 
all’epoca - anche il caso del marchese Cagnola, proveniente da tutt’altri 
studi, insegna - per via soltanto di una personale passione per 
l’architettura poi tradotta in qualche modo in professione, bensì quale 
esito di una solida formazione del tutto istituzionale: nato nel 1785, 
Raffaele arriva, infatti, all’attività di progettista frequentando presto in 

 
Francesi non esitano, talvolta, a reprimere e a mettere perfino alla gogna chi si opponga con azioni 
eclatanti. (cfr. La Forlì ostile a Napoleone, a cura di U. Pasqui, in www.forlitoday/blog, accesso del 2 
luglio 2019). 
18 T. ALDINI, Storia …, cit., pp. 112-113. 
19 Nei registri delle deliberazioni comunali del primo e del secondo decennio dell’Ottocento non c’è 
traccia di decisioni riconducibili all’edificazione di questa opera. 
20 ARCHIVIO STORICO COMUNALE FORLIMPOPOLI (ASCF), Progetto. Un Arco di Trionfo 
che Serve di Pubblico Trattenimento. Ideato da Raffaele Briganti Architetto nella Reale Accademia 
delle Belle Arti di Firenze. 1813 (album fuori inventario di circa mm. 360 x 480). 
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Firenze la sezione di architettura della Reale Accademia delle Belle 
Arti21, come citato nell’album, ottenendo poi molto giovane il relativo 
diploma entro il primo lustro dell’Ottocento oltreché, in tempi successivi 
- perciò possedendo evidentemente doti apprezzabili per un impiego 
insegnativo di livello alto - a quella di «Professore Architetto in prima 
Classe», mansione retta almeno fino al 185122 (fig. 2). 

Il giovane patrizio appartiene, dunque, alla famiglia del conte 
Giacomo Briganti (cognome, a dire il vero, perlomeno in Forlimpopoli, 
non sempre blasonato), in quegli anni uno dei maggiori proprietari terrieri 
e immobiliari in città: dal locale catasto urbano del 1798, da poco istituito 
dai Francesi, egli risulta infatti, in quanto a fabbricati, possessore di nove 
case23, le quali, escludendo l’adibita (o le adibite) ad abitazione 
strettamente per sé e per i propri congiunti, producono, affittate, reddito 
rilevante, sicuro e durevole. 

Il conte Raffaele, con alle spalle quindi, nel primo/secondo decennio 
dell’Ottocento e già in presumibile disponibilità personale, un notevole 
patrimonio economico, viene presto chiamato a occupare, per censo e non 
più per successione, come di consueto avveniva in tempi precedenti, 
centrali ruoli di responsabilità nell’amministrazione della cosa pubblica 
locale: tra altri, quello di Presidente del Consiglio comunale già almeno 
dal 181524, di Podestà del Consiglio dei Savi25, di Presidente della 
Municipalità, quest’ultimo impegno certamente sostenuto almeno fino al 
1850 e 1851 (anno, il secondo, dell’assalto banditesco del “Passatore” 

 
21 Istituzione che origina nel 1784 dalla trasformazione leopoldina dell’Accademia delle Arti del 
Disegno pensando all’accoglienza anche delle ‘arti applicate’, sarà alta istruzione artistica pubblica e 
gratuita con corsi qualificanti di pittura, scultura, architettura, grottesco (materia poi denominata 
‘ornato’ e oggi ‘decorazione’) e intaglio in rame (incisione). Nel 1873 risorgerà l’Accademia delle 
Arti del Disegno - associazione di prestigio ma tra artisti rinomati - distinta dall’Accademia delle 
Belle Arti che conserva soli compiti didattici. Nel 1923 la sezione ‘architettura’, con la ‘Riforma 
Gentile’, transiterà nell’Università di Firenze e diverrà corso di laurea a se stante. Dalla fine degli 
anni Novanta del Novecento l’Accademia è compresa in ambito universitario (cfr. ACCADEMIA DI 

BELLE ARTI DI FIRENZE, Cenni storici, in www.accademia.firenze.it e WIKIPEDIA, Accademia di 
Belle Arti di Firenze in https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_belle_arti_di_Firenze; accessi del 
5 ottobre 2022). 
22 Nella sguardia anteriore: Dato in dono alla Comune dall’Illmo Sig. Cav. Conte Raffaele Briganti di 
Forlimpopoli, Camerier secreto di Spada e Cappa della Santità di Papa Pio IX. Nobile Patrizio 
Cingolano, Professore Architetto in prima Classe nell’I. e R. Accademia delle Belle Arti in Firenze, 
ed in Patria Presidente della Commissione Municipale. 
23 La notizia è riportata in una nota precedente e in ARAMINI 1993, p. 151. 
24 S. BARTOLI-P. CAMPORESI, Il palazzo della Congregazione di Carità ed altre vicende edilizie 
nella Forlimpopoli della restaurazione pontificia, «Forlimpopoli Documenti e Studi», XXIX (2018), 
p. 145. 
25 Ivi. 

1400 abitanti. Laboriosa per via di commerci allargati pure ai centri 
vicini, la città è tuttavia alquanto modesta18, per quanto siano state 
avviate nel suo centro, fino dagli anni Settanta di quel secolo, 
significative modificazioni urbanistiche che hanno variata decisamente 
l’immagine dell’area e concretizzate superfici pubbliche confacenti alle 
aspettative più avanzate degli abitanti. Si è atterrato, a esempio, il brano 
di muro difensivo che fronteggia a nord-ovest e fiancheggia a nord-est il 
castello, riempito e livellato il grande fossato che separa l’abitato da 
quest’ultimo, e altro ancora in grado di permettere una più ampia vita 
nell’area cittadina. 

In tale contesto e a prescindere dal breve ritorno austriaco ormai 
lontano nel tempo, sorge e si consolida in un ventottenne forlimpopolese 
l’idea di disegnare, unitamente alla presumibile sua speranza, in seguito, 
di vederlo poi eretto in ossequio al grande rivolgimento storico avvenuto 
per opera francese e da questi condiviso - a differenza di altri “cittadini” 
che tendono più a subire tale burrascosa circostanza dei tempi - un ‘arco 
onorario e trionfale’19. 

La persona in questione è Raffaele dei conti Briganti, «Architetto 
nella Reale Accademia delle Belle Arti di Firenze», come si legge - 
vergato probabilmente all’atto di accoglimento della realizzazione 
scrittografica in Comune - in un suo bell’album con progetto in fogli 
rilegati (coperte anteriore, posteriore e dorso in cartone marrone/nero 
marmorizzato e fregi dorati titolato, al centro in mandorla a caratteri 
maiuscoli, «ARCO DI TRIONFO») - composto nel 1813 ma solo dopo 
alcuni decenni donato all’Amministrazione -, opera tuttora presente, 
come si è anticipato, nel locale Archivio storico comunale popiliense20. Il 
progetto (fig. 1) è prodotto quindi, non nel modo in cui talora succede 
all’epoca - anche il caso del marchese Cagnola, proveniente da tutt’altri 
studi, insegna - per via soltanto di una personale passione per 
l’architettura poi tradotta in qualche modo in professione, bensì quale 
esito di una solida formazione del tutto istituzionale: nato nel 1785, 
Raffaele arriva, infatti, all’attività di progettista frequentando presto in 

 
Francesi non esitano, talvolta, a reprimere e a mettere perfino alla gogna chi si opponga con azioni 
eclatanti. (cfr. La Forlì ostile a Napoleone, a cura di U. Pasqui, in www.forlitoday/blog, accesso del 2 
luglio 2019). 
18 T. ALDINI, Storia …, cit., pp. 112-113. 
19 Nei registri delle deliberazioni comunali del primo e del secondo decennio dell’Ottocento non c’è 
traccia di decisioni riconducibili all’edificazione di questa opera. 
20 ARCHIVIO STORICO COMUNALE FORLIMPOPOLI (ASCF), Progetto. Un Arco di Trionfo 
che Serve di Pubblico Trattenimento. Ideato da Raffaele Briganti Architetto nella Reale Accademia 
delle Belle Arti di Firenze. 1813 (album fuori inventario di circa mm. 360 x 480). 
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Altro contributo, ulteriormente acclarante la scomparsa del conte, la 
vacanza - nella prima metà dell’anno successivo, appunto per morte del 
titolare - dell’incarico in qualità di Magistrato comunale 31. Il nobile 
variamente titolato morirà, quindi, all’età ragguardevole, per quell’epoca, 
di settantatre anni 32. 

 
L’ARCO TRIONFALE: FABBRICA, DALL’ANTICA ORIGINE, PROPOSTA IN 

MOLTI TERRITORI PER QUASI DUE MILLENNI CON UNO SCOPO PRECISO. LA 

PECULIARITÀ PRIMOTTOCENTESCA POPILIENSE 
 
Monumento romano noto a tutti, è all’inizio in mattoni, pietra grezza o 

entrambi, solo in seguito con materiali di pregio e decori. Composto da 
uno o più fornici, per il sottostante transito, su piloni con coperture 
voltate di solito a tutto sesto e attico spesso con statue e iscrizioni, è quasi 
sempre ricco di sculture che narrano le gesta di colui a onore del quale è 
alzato. I più celebri a Roma - a un solo fornice - del II secolo a C., gli altri 
- a tre fornici - più tardi. Eretto, talora, in altre zone d’Europa, Africa e 
Oriente, riappare nelle età medievale, rinascimentale, neoclassica e 
successive. Tra le numerose opere, più conosciute - solo per citarne 
alcune - attuate in diverse epoche e luoghi, l’arco di Tito, di Settimio 
Severo e di Costantino a Roma, di Traiano a Benevento, dell’Etoile (e per 
estensione all’ultimo Novecento, De La Défense, dedicato a ideali 
umanitari) a Parigi, quello - coevo a quest’ultimo - della Pace a Milano. 

Nei secoli, la costruzione, è in qualche modo attinente quindi, per gli 
ornati che mostra, alla comunicazione, e perciò in senso lato alla 
propaganda: aspetti, questi - già presenti in epoca romana, in forte 
sviluppo a fine Settecento con la Rivoluzione francese, nell’Ottocento, 
senza parlare poi del Novecento e della contemporaneità - realizzati 
attraverso mezzi via via sempre più elaborati. 

Sono in effetti i Francesi rivoluzionari, in età moderna, compresane 
presto la valenza, coloro che diventano esperti nell’attività di 
condizionamento e formazione del pensiero delle popolazioni 

 
CONIUGIBUS . AMANTISSIMIS  -  REQUIEM . PRECAMINI  -  FILII . CUM . LACRIMIS .  
POSUERE . ANNO . MDCCCLVIII. 
31 ASCF, Comune, Albo generale delle varie rappresentanze Municipali, Magistrature e Giunte dal 
18 giugno 1859 in avanti. Esiste, ancora in presumibile proprietà agli eredi della famiglia 
forlimpopolese del signor Quinto Foschini, non più vivente, una autobiografia di Raffaele Briganti 
(cfr. Forlimpopoli, Segavecchia 1990, pubblicazione a cura della CASSA DEI RISPARMI DI FORLÌ, 
Forlimpopoli, 1990, p. 20). 
32 A metà Ottocento la vita media sfiora i cinquanta anni (cfr. Cronache. 1861-2011, com’è cambiata 
la salute degli italiani, in www.quotidianosanità.it, accesso del 3 dicembre 2022). 

alla città e del taglieggiamento subito dal patrizio26), perciò, al contrario, 
in età avanzata27.  

Ricopre però, sempre in più matura stagione della sua vita, anche 
cariche amministrative esulanti dallo stretto ambito comunale, perchè 
invece di nomina pontificia (Pio IX regnante), come quella di Consigliere 
governativo della Legazione di Forlì, mentre gli vengono attribuiti titoli 
onorifici di rilievo - pure essi d’investitura vaticana - quali i molto 
particolari di Cavaliere e Cameriere d’onore di spada e cappa28. Possiede 
inoltre ulteriori onorificenze: è infatti anche Cavaliere e Nobile Patrizio 
cingolano, qualifiche anche esse menzionate nell’iscrizione presente nella 
sguardia anteriore dell’album da lui donato nel 1851, mentre, già dal 
1806, ovvero a Regno d’Italia appena fondato, era risultato membro, 
iscritto come Conte Raffaello (sic!) Briganti di Forlimpopoli, 
dell’Accademia italiana di Firenze, prestigioso sodalizio culturale fondato 
a fine Settecento e subito dopo attivato per «promuovere il buon gusto 
nelle scienze e nelle arti», e dalla quale aveva ricevuto, nonostante la 
assai giovane età «[…] diversi premj di Architettura»29; riconoscimenti, 
questi ultimi, verosimilmente apprezzabili, nell’ambito accademico delle 
‘belle arti’, per ricevere in seguito l’incarico di professore al quale si è 
più su accennato. 

Da quanto si possa oggi dedurre, Briganti vivrà piuttosto a lungo. Nel 
pronao della chiesa di San Ruffillo in Forlimpopoli una lapide sepolcrale, 
nella quale, tra l’altro, risulta coniugato con Maria Elena dei conti Saffi di 
Forlì, cita il 1858, data di posa della medesima da parte dei figli30 (fig. 3). 

 
26 T. ALDINI, Forlimpopoli. Storia della città e del suo territorio; Forlimpopoli 2001, p. 291. 
27 ARAMINI 1993, p. 183, e, per il solo 1851, anche nella sguardia anteriore dell’album che contiene 
il progetto, nell’iscrizione. 
28 In C. DE DOMINICIS, Amministrazione pontificia 1716 - 1870. Repertorio biografico, volume I 
(lettere A - L), Roma, 2017, Edizione in proprio, il conte Briganti risulta Consigliere governativo 
della Legazione di Forlì (1835 - 1840), e anche Cavaliere, Cameriere d’onore di spada e cappa (1847- 
1858); quest’ultimo titolo è riportato, come si è visto, anche nella sguardia anteriore dell’album che 
contiene il progetto, nell’iscrizione. 
29 G. SACCHETTI, Memorie per la storia dell’Accademia e degli Accademici, «Atti dell’Accademia 
Italiana», t. I (1808), p. 122. 
30 Ornata con le insegne araldiche delle famiglie Briganti (in alto a sinistra) e Saffi (in alto a destra) 
con al centro la raffigurazione simbolica della lampada: HOC . IN . NOVO . SEPULCRO . SIBI . 
IPSIS . ANTEPARATO  -   IN . SOMNO . PACIS . QUIESCUNT  -   RESURRECTIONEM . 
MORTUORUM . EXPECTANTES  -  EQUES . RAPHAEL .  COMES . BRIGANTI . 
POMPILIENS  -  ARCHITECTUS . IN . FLORENTINA . ACADEMIA . PROFESSOR  -  
PLURIES . IN . PATRIA . PRAFT.OR . IN . LEGATIONE . PROVINCIAE . CONSULENS  -  
PONTIFICIS . MAXIMI . PII . IX . CUBICULARIUS . HONORARIUS ----- ET ----- MARIA . 
ELENA . EX . COMITIBUS . SAFFI . FORILIVIENS  -  PIISSIMA . PRAECLARA . 
MATERFAMILIAS . SOLERTISSIMA  -  OMNIBUS . CARISSIMA  -  VOS . QUI . TRANSITIS . 
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Altro contributo, ulteriormente acclarante la scomparsa del conte, la 
vacanza - nella prima metà dell’anno successivo, appunto per morte del 
titolare - dell’incarico in qualità di Magistrato comunale 31. Il nobile 
variamente titolato morirà, quindi, all’età ragguardevole, per quell’epoca, 
di settantatre anni 32. 

 
L’ARCO TRIONFALE: FABBRICA, DALL’ANTICA ORIGINE, PROPOSTA IN 

MOLTI TERRITORI PER QUASI DUE MILLENNI CON UNO SCOPO PRECISO. LA 

PECULIARITÀ PRIMOTTOCENTESCA POPILIENSE 
 
Monumento romano noto a tutti, è all’inizio in mattoni, pietra grezza o 

entrambi, solo in seguito con materiali di pregio e decori. Composto da 
uno o più fornici, per il sottostante transito, su piloni con coperture 
voltate di solito a tutto sesto e attico spesso con statue e iscrizioni, è quasi 
sempre ricco di sculture che narrano le gesta di colui a onore del quale è 
alzato. I più celebri a Roma - a un solo fornice - del II secolo a C., gli altri 
- a tre fornici - più tardi. Eretto, talora, in altre zone d’Europa, Africa e 
Oriente, riappare nelle età medievale, rinascimentale, neoclassica e 
successive. Tra le numerose opere, più conosciute - solo per citarne 
alcune - attuate in diverse epoche e luoghi, l’arco di Tito, di Settimio 
Severo e di Costantino a Roma, di Traiano a Benevento, dell’Etoile (e per 
estensione all’ultimo Novecento, De La Défense, dedicato a ideali 
umanitari) a Parigi, quello - coevo a quest’ultimo - della Pace a Milano. 

Nei secoli, la costruzione, è in qualche modo attinente quindi, per gli 
ornati che mostra, alla comunicazione, e perciò in senso lato alla 
propaganda: aspetti, questi - già presenti in epoca romana, in forte 
sviluppo a fine Settecento con la Rivoluzione francese, nell’Ottocento, 
senza parlare poi del Novecento e della contemporaneità - realizzati 
attraverso mezzi via via sempre più elaborati. 

Sono in effetti i Francesi rivoluzionari, in età moderna, compresane 
presto la valenza, coloro che diventano esperti nell’attività di 
condizionamento e formazione del pensiero delle popolazioni 

 
CONIUGIBUS . AMANTISSIMIS  -  REQUIEM . PRECAMINI  -  FILII . CUM . LACRIMIS .  
POSUERE . ANNO . MDCCCLVIII. 
31 ASCF, Comune, Albo generale delle varie rappresentanze Municipali, Magistrature e Giunte dal 
18 giugno 1859 in avanti. Esiste, ancora in presumibile proprietà agli eredi della famiglia 
forlimpopolese del signor Quinto Foschini, non più vivente, una autobiografia di Raffaele Briganti 
(cfr. Forlimpopoli, Segavecchia 1990, pubblicazione a cura della CASSA DEI RISPARMI DI FORLÌ, 
Forlimpopoli, 1990, p. 20). 
32 A metà Ottocento la vita media sfiora i cinquanta anni (cfr. Cronache. 1861-2011, com’è cambiata 
la salute degli italiani, in www.quotidianosanità.it, accesso del 3 dicembre 2022). 

alla città e del taglieggiamento subito dal patrizio26), perciò, al contrario, 
in età avanzata27.  

Ricopre però, sempre in più matura stagione della sua vita, anche 
cariche amministrative esulanti dallo stretto ambito comunale, perchè 
invece di nomina pontificia (Pio IX regnante), come quella di Consigliere 
governativo della Legazione di Forlì, mentre gli vengono attribuiti titoli 
onorifici di rilievo - pure essi d’investitura vaticana - quali i molto 
particolari di Cavaliere e Cameriere d’onore di spada e cappa28. Possiede 
inoltre ulteriori onorificenze: è infatti anche Cavaliere e Nobile Patrizio 
cingolano, qualifiche anche esse menzionate nell’iscrizione presente nella 
sguardia anteriore dell’album da lui donato nel 1851, mentre, già dal 
1806, ovvero a Regno d’Italia appena fondato, era risultato membro, 
iscritto come Conte Raffaello (sic!) Briganti di Forlimpopoli, 
dell’Accademia italiana di Firenze, prestigioso sodalizio culturale fondato 
a fine Settecento e subito dopo attivato per «promuovere il buon gusto 
nelle scienze e nelle arti», e dalla quale aveva ricevuto, nonostante la 
assai giovane età «[…] diversi premj di Architettura»29; riconoscimenti, 
questi ultimi, verosimilmente apprezzabili, nell’ambito accademico delle 
‘belle arti’, per ricevere in seguito l’incarico di professore al quale si è 
più su accennato. 

Da quanto si possa oggi dedurre, Briganti vivrà piuttosto a lungo. Nel 
pronao della chiesa di San Ruffillo in Forlimpopoli una lapide sepolcrale, 
nella quale, tra l’altro, risulta coniugato con Maria Elena dei conti Saffi di 
Forlì, cita il 1858, data di posa della medesima da parte dei figli30 (fig. 3). 

 
26 T. ALDINI, Forlimpopoli. Storia della città e del suo territorio; Forlimpopoli 2001, p. 291. 
27 ARAMINI 1993, p. 183, e, per il solo 1851, anche nella sguardia anteriore dell’album che contiene 
il progetto, nell’iscrizione. 
28 In C. DE DOMINICIS, Amministrazione pontificia 1716 - 1870. Repertorio biografico, volume I 
(lettere A - L), Roma, 2017, Edizione in proprio, il conte Briganti risulta Consigliere governativo 
della Legazione di Forlì (1835 - 1840), e anche Cavaliere, Cameriere d’onore di spada e cappa (1847- 
1858); quest’ultimo titolo è riportato, come si è visto, anche nella sguardia anteriore dell’album che 
contiene il progetto, nell’iscrizione. 
29 G. SACCHETTI, Memorie per la storia dell’Accademia e degli Accademici, «Atti dell’Accademia 
Italiana», t. I (1808), p. 122. 
30 Ornata con le insegne araldiche delle famiglie Briganti (in alto a sinistra) e Saffi (in alto a destra) 
con al centro la raffigurazione simbolica della lampada: HOC . IN . NOVO . SEPULCRO . SIBI . 
IPSIS . ANTEPARATO  -   IN . SOMNO . PACIS . QUIESCUNT  -   RESURRECTIONEM . 
MORTUORUM . EXPECTANTES  -  EQUES . RAPHAEL .  COMES . BRIGANTI . 
POMPILIENS  -  ARCHITECTUS . IN . FLORENTINA . ACADEMIA . PROFESSOR  -  
PLURIES . IN . PATRIA . PRAFT.OR . IN . LEGATIONE . PROVINCIAE . CONSULENS  -  
PONTIFICIS . MAXIMI . PII . IX . CUBICULARIUS . HONORARIUS ----- ET ----- MARIA . 
ELENA . EX . COMITIBUS . SAFFI . FORILIVIENS  -  PIISSIMA . PRAECLARA . 
MATERFAMILIAS . SOLERTISSIMA  -  OMNIBUS . CARISSIMA  -  VOS . QUI . TRANSITIS . 
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3. Prospetto Principale Ornato di Quadriga, Bassirilievi, Vittorie 
con Trombe, Corone, e Trofei Militari.  

4. Taglio sulla Linea A.B. Addimostra la Veduta Interna dell’Arco 
Trionfale Ornata di Quattro Nicchie nelle quali si possano collocare le 
Statue di Militari che si sono distinti; e vedesi l’Ornato delle Volte 
Laterali. 

5. Altro Taglio sulla linea E.F. il quale rappresenta l’Interno 
dell’Arco, e la Volta Ornata di Scolture Militari. 

6. Prospetto Laterale Architravato con Quadriga, e Trionfante di 
profilo, Ornato egualmente. 

7. Taglio Sulla Linea C.D. = G.H. Ornato di Bassirilievi. 
8. Studio dell’Ordine Corintio, e suo Capitello col quale viene 

decorato il Monumento Trionfale nelle Proporzioni che vedonsi 
nell’Ordine stesso dell’Arco di Costantino Imperatore in Roma.  

9. Dettaglio in grande della Chiave Ornata dell’Arco di diversi 
Emblemi Militari, e Veduta di una Base delle Colonne mancante di Plinto 
a scanso d’inciampo negli Intercolunj. 

10. Vittorie Alate sopra Trofei, le quali servano di Maestoso 
Ornamento nell’Attico dell’Arco Trionfale. 

11. Studio dei Trofei Militari con Corazze, Elmi, Fasci, ed altre 
Insegne Militari. 

Quest’Arco di Trionfo per maggior’effetto potrebbe Situarsi in mezzo 
di una Piazza Circolare Ornata di Piante Simetricamente Poste = La 
lunghezza del monumento è di Palmi Romani 240. la Larghezza 85. 

Raffaele Briganti di Forlimpopoli Inventò e Fece nel 1813. 
 
Posto che il ‘piede’ e il ‘palmo’ romani corrispondano oggi, 

rispettivamente - tradotti in sistema metrico decimale - a 29,6 centimetri e 
a 7,4 centimetri35 (fig. 5), il fronte (lunghezza) del monumento 
brigantiano sarebbe risultato così - da ora è d’obbligo il condizionale 
passato - una volta eretto, 17,76 metri e 6,29 metri il fianco (larghezza, 
senza base a gradoni centrali: con essa, non indicata ma deducibile dal 
disegno, 10,71 metri), mentre l’altezza, ugualmente non espressa ma 

 
35 I metrologisti non sono d’accordo tra loro circa la precisa lunghezza del piede e del palmo romani, 
tuttavia questi indicati sono gli equivalenti metrici generalmente da essi oggi accettati (Cfr. R. E. 
Zupko, Metrologia architettonica, in www.treccani.it, ad vocem, accesso del 8 settembre 2022). 
Occorre comunque ricordare che nei territori italiani, così come negli esteri, si rilevano differenze, 
più o meno marcate, nella corrispondenza metrica; anche in terra romagnola, inoltre - come altrove - 
tra città e città. Va aggiunto che negli anni nei quali viene redatto il progetto di Briganti, il sistema 
metrico decimale, come si sa, è comunque in vigore dal 1801 in Francia, quindi in seguito esteso 
progressivamente in altre nazioni, esclusi Gran Bretagna e Paesi del suo impero. 

conquistate, operazione attuata anche con l’uso di un’ampia, subito 
riconoscibile, convincente simbologia - visiva o meno - indirizzante alle 
idee di Stato da essi propugnate e imposte. I mezzi sono, in primo luogo, 
tutti i prodotti della stampa, ma poi anche quelli delle arti in genere e - 
minoritari - della musica (specialmente canzoni) 33: tra gli oggetti delle 
arti ‘maggiori’, l’architettura riveste una funzione forte, molto evidente in 
una delle sue tipologie, appunto l’arco di trionfo. 

Quest’ultimo prodotto, per dato epocale di conseguenza composto in 
peculiarità neoclassica, si ispirerà all’antico manufatto romano: non tanto 
al tipo iniziale creato in forma semplice - si è detto - per morfologia e 
materiali impiegati e nel quale, per lungo tempo, vengono posti solo 
trofei e statua del vincitore di epiche imprese, quanto al modello 
successivo, più grande, più articolato, assai più ornato, dalla forma anche 
diversificata per costruzione e decori; tipo edilizio pressoché compreso 
nel quadrato, con archi e un alto attico epigrafato, talora con basso-
altorilievi e su cui risaltano carri, cavalli e personaggio trionfante, mentre 
nell’archivolto figure di vittorie alate, palmate e coronate pongono - 
tramite un meccanismo (così origina tale elemento decorativo in ogni 
arco di trionfo) - una corona sul capo del vincitore che più sotto transita34. 

Tutto ciò premesso, ecco dunque, nello specifico, l’arco onorario 
forlimpopolese, architettura di considerevole interesse, come qui di 
seguito si vedrà - soprattutto se rapportata all’esiguità della cittadina di 
quell’epoca per la quale è pensata - e oggi valutabile nel limite di una 
descrizione possibile soltanto attraverso le pagine di un sia pur 
abbastanza dettagliato progetto. Le Annotazioni, in esso contenute, (fig. 
4) spiegano subito compiutamente, alla Municipalità del momento storico 
“giusto”, in undici punti quindi seguiti da altrettante tavole illustrative (in 
inchiostri acquerellati nero e, solo per figurazioni tecniche, rosso) - 
titolate e con la dicitura «Raffaele Briganti Inventò» - le caratteristiche 
essenziali dell’opera, al fine poi di un’approvazione e, perciò, di una 
conseguente concretizzazione edificativa testimoniante ossequio e 
riconoscenza dei Forlimpopolesi contemporanei e futuri per la Francia, 
accadimento, tuttavia, che negli anni a venire non si verificherà: 

 
1. Addimostra la scala di piedi Romani n° 70 sulla quale è disegnato 

l’Arco di Trionfo. 
2. Pianta generale tagliata dalle linee indicanti le diverse Sezioni.  

 
33 Cfr. M. GAMBERINI-V. MAGGI, La propaganda nei simboli della Repubblica Cisalpina, in 
www.historiafiorentina.it, accesso 13 febbraio 2020. 
34 GIANI, L’arco della Pace, cit., pp. 20-21. 
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3. Prospetto Principale Ornato di Quadriga, Bassirilievi, Vittorie 
con Trombe, Corone, e Trofei Militari.  

4. Taglio sulla Linea A.B. Addimostra la Veduta Interna dell’Arco 
Trionfale Ornata di Quattro Nicchie nelle quali si possano collocare le 
Statue di Militari che si sono distinti; e vedesi l’Ornato delle Volte 
Laterali. 

5. Altro Taglio sulla linea E.F. il quale rappresenta l’Interno 
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6. Prospetto Laterale Architravato con Quadriga, e Trionfante di 
profilo, Ornato egualmente. 

7. Taglio Sulla Linea C.D. = G.H. Ornato di Bassirilievi. 
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decorato il Monumento Trionfale nelle Proporzioni che vedonsi 
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Posto che il ‘piede’ e il ‘palmo’ romani corrispondano oggi, 

rispettivamente - tradotti in sistema metrico decimale - a 29,6 centimetri e 
a 7,4 centimetri35 (fig. 5), il fronte (lunghezza) del monumento 
brigantiano sarebbe risultato così - da ora è d’obbligo il condizionale 
passato - una volta eretto, 17,76 metri e 6,29 metri il fianco (larghezza, 
senza base a gradoni centrali: con essa, non indicata ma deducibile dal 
disegno, 10,71 metri), mentre l’altezza, ugualmente non espressa ma 

 
35 I metrologisti non sono d’accordo tra loro circa la precisa lunghezza del piede e del palmo romani, 
tuttavia questi indicati sono gli equivalenti metrici generalmente da essi oggi accettati (Cfr. R. E. 
Zupko, Metrologia architettonica, in www.treccani.it, ad vocem, accesso del 8 settembre 2022). 
Occorre comunque ricordare che nei territori italiani, così come negli esteri, si rilevano differenze, 
più o meno marcate, nella corrispondenza metrica; anche in terra romagnola, inoltre - come altrove - 
tra città e città. Va aggiunto che negli anni nei quali viene redatto il progetto di Briganti, il sistema 
metrico decimale, come si sa, è comunque in vigore dal 1801 in Francia, quindi in seguito esteso 
progressivamente in altre nazioni, esclusi Gran Bretagna e Paesi del suo impero. 
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abbastanza dettagliato progetto. Le Annotazioni, in esso contenute, (fig. 
4) spiegano subito compiutamente, alla Municipalità del momento storico 
“giusto”, in undici punti quindi seguiti da altrettante tavole illustrative (in 
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1. Addimostra la scala di piedi Romani n° 70 sulla quale è disegnato 

l’Arco di Trionfo. 
2. Pianta generale tagliata dalle linee indicanti le diverse Sezioni.  

 
33 Cfr. M. GAMBERINI-V. MAGGI, La propaganda nei simboli della Repubblica Cisalpina, in 
www.historiafiorentina.it, accesso 13 febbraio 2020. 
34 GIANI, L’arco della Pace, cit., pp. 20-21. 
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basamento (fig. 13) e, in subordine, gli ornati nelle pareti rimaste libere e 
nelle volte, ritraenti composizioni di oggetti in linea di massima del tipo 
fin qui osservato (figg. 14, 15). 

Un altro aspetto, più particolare e comunque significativo del progetto 
- e non esclusivamente per l’osservatore odierno, per proprio bagaglio 
conoscitivo un po’ addentro alla storia e alla evoluzione del disegno di 
architettura - al di là dei dati strettamente tecnico/misurativi e compositivi 
appena esaminati, è costituito, poi, dalla modalità grafica complessiva 
utilizzata da Briganti nell’elaborato, perché anche essa diventa, oggi, 
rivelatrice del pensiero architettonico e del relativo canone espressivo di 
quell’età, elementi quindi parimenti correlati alle più generali vicende 
sociali e culturali in atto tra Settecento e primissimo Ottocento. 

Per rendere maggiormente comprensibile quanto dianzi affermato, 
occorre subito sottolineare che il disegno in esame, in tutti i suoi fogli - 
nonostante ideato e redatto dopo la svolta del secolo e già nella seconda 
sua decade, il che potrebbe fare pensare, di primo acchito, anche a ormai 
avvenuti cambiamenti nella disciplina della rappresentazione disegnativa 
in edilizia - non era stato reso, infatti, in forma espressiva certamente 
nuova. 

Costituiva, nella sostanza invece, ancora il prodotto del modo di 
raffigurare gli edifici da costruirsi almeno dell’ultima parte del secolo da 
poco terminato37 (la stagione coincide con l’avanzato Neoclassicismo, in 
auge fino ai primi due-tre decenni dell’Ottocento), nel quale il disegno 
architettonico si insegnava e si attuava nelle apposite sezioni delle 
accademie di belle arti, in maniera, oltre che sempre più rigida sul piano 
compositivo dopo estesa al secolo seguente (salvo casi di qualche 

 
37 Nel Settecento l’architettura era tornata senza ornati frivoli. Il progetto comunicava ordine e 
semplicità strutturale, con al centro la proiezione ortogonale (utilizzo giunto, intuitivo, dall’Antico): 
assonometria e prospettiva - la seconda ritenuta troppo soggettiva - in uso solo per costruire lo spazio. 
Ragione ed esperienza empirica avviavano dibattiti, tra i quali ‘il disegno architettonico fra 
rappresentazione ed espressione’. Nel primo Settecento il disegno si volgeva ancora al Seicento, 
perciò a volte scenografico (si vedano in Vanvitelli progetti in proiezione ortogonale e matita 
sfumata). Nei ‘rivoluzionari’, utopici Boullée, Ledoux e Lequeu, l’espressione, specie nei primi due, 
andava però oltre il rigore del disegno ortogonale, progettando per solidi geometrici nei quali 
sintetizzare idea e cosa, quindi raffigurando spazio e volume con forti ombreggi e chiaroscuri. 
Paradosso, tuttavia con i “lumi”, nel disegno progettuale (apice dello studio scientifico della 
prospettiva e della proiezione ortogonale a fine Settecento), l’uso prevalente del sistema proiettivo 
ortogonale a fianco della viva ricerca nei campi geometrico, matematico, delle leggi prospettiche, 
delle tematiche ottico-percettive, della filosofia estetica. Nell’Ottocento il sistema prospettico sarà in 
crisi: per ritrarre con oggettività le forme, si riterrà più adatta la ‘prospetto-assonometria’ e si 
contesterà sempre più la perspectiva aertificialis (cfr. C. VANINI, Il disegno del progetto 
architettonico dalle origini alla contemporaneità. Ricerca di costanti e varianti tra le regole 
espressive nella storia, dal disegno manuale al disegno digitale, Dottorato di ingegneria edile, Ciclo 
XXIII, Università degli Studi di Cagliari, a.a. 2009-2010, pp. 24-28). 

similmente ricavabile dall’elaborato, sarebbe stata pressoché uguale alla 
misura del fianco (larghezza): calcolata, invece, all’apice della statua del 
‘trionfante’, 8,69 metri. Dunque di mole piuttosto contenuta, l’edificio 
onorario avrebbe potuto trovare realizzazione, come espressamente 
suggerito nelle Annotazioni, in un’area libera - zona anch’essa già 
indicata in apertura di questo saggio - definita, in modo analogo a quello 
alzato in Faenza a fine Settecento più su ricordato, geometricamente in un 
cerchio con caratteristiche di piazza, abbellita e caratterizzata, 
ulteriormente in seguito, con alberi. 

Il fabbricato, dalla pianta parallelepipeda (ovvero considerata senza 
l’allungamento dei gradoni, o a croce con essi) (fig. 6), per l’eventuale 
elevazione del quale non erano stati indicati nei disegni i materiali di 
impiego costruttivo, decorativo e di rifinitura - neppure in esigua 
rappresentazione grafico-pittorica imitativa - avrebbe sostenuto, con 
quarantotto colonne e capitello su una continua trabeazione e quindi su 
una volta centrale a tutto sesto, un attico sormontato dal consueto gruppo 
scultoreo equestre, nel modo in cui spesso si era visto collocato in molti 
archi trionfali di ogni età (figg. 7, 8): il tutto condotto in stile, come 
annunciato da Briganti nelle Annotazioni, con prevalente riferimento alla 
regola corinzia comprensiva del capitello - della quale egli aveva offerto 
uno studio dettagliato - così come visibile nelle proporzioni dell’arco 
romano costantiniano (fig. 9), e avvalendosi, inoltre, di un apparato 
decorativo esterno risolto, nel prospetto principale, a partire dal registro 
inferiore, con elementi lapidei in basso/altorilievo o a tutto tondo, quali 
trofei militari (fig. 10), vittorie alate con trombe (fig. 11), scene di 
battaglie (tra le vittorie alate), quadriga e trionfante; nel prospetto 
laterale, invece, ricorrendo, l’architetto, a un allestimento ornativo - 
ugualmente analizzandolo dalla parte bassa del monumento - 
rappresentato da consueti simboli rivoluzionari giacobini36 quali faretre 
con frecce, fasci littori e aquile insieme ad altri emblemi militari come 
scudi, trombe, bandiere presenti anche nella tavola raffigurante l’ 
”Ornamento della Chiave e Base” (decoro presumibilmente destinato al 
prospetto principale) (fig. 12), e ancora, nuovamente visibili, ma di 
profilo, raffigurato dalle già osservate medesime vittorie con trombe e 
quadriga con trionfante. 

Nell’interno dell’arco, momenti decorativi più significativi sarebbero 
apparse le statue di soldati valorosi contenute nelle nicchie poggianti sul 

 
36 A loro volta mutuati dal mondo romano o preromano, iconografie spesso adottate pure in altre 
nazioni. 
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basamento (fig. 13) e, in subordine, gli ornati nelle pareti rimaste libere e 
nelle volte, ritraenti composizioni di oggetti in linea di massima del tipo 
fin qui osservato (figg. 14, 15). 

Un altro aspetto, più particolare e comunque significativo del progetto 
- e non esclusivamente per l’osservatore odierno, per proprio bagaglio 
conoscitivo un po’ addentro alla storia e alla evoluzione del disegno di 
architettura - al di là dei dati strettamente tecnico/misurativi e compositivi 
appena esaminati, è costituito, poi, dalla modalità grafica complessiva 
utilizzata da Briganti nell’elaborato, perché anche essa diventa, oggi, 
rivelatrice del pensiero architettonico e del relativo canone espressivo di 
quell’età, elementi quindi parimenti correlati alle più generali vicende 
sociali e culturali in atto tra Settecento e primissimo Ottocento. 

Per rendere maggiormente comprensibile quanto dianzi affermato, 
occorre subito sottolineare che il disegno in esame, in tutti i suoi fogli - 
nonostante ideato e redatto dopo la svolta del secolo e già nella seconda 
sua decade, il che potrebbe fare pensare, di primo acchito, anche a ormai 
avvenuti cambiamenti nella disciplina della rappresentazione disegnativa 
in edilizia - non era stato reso, infatti, in forma espressiva certamente 
nuova. 

Costituiva, nella sostanza invece, ancora il prodotto del modo di 
raffigurare gli edifici da costruirsi almeno dell’ultima parte del secolo da 
poco terminato37 (la stagione coincide con l’avanzato Neoclassicismo, in 
auge fino ai primi due-tre decenni dell’Ottocento), nel quale il disegno 
architettonico si insegnava e si attuava nelle apposite sezioni delle 
accademie di belle arti, in maniera, oltre che sempre più rigida sul piano 
compositivo dopo estesa al secolo seguente (salvo casi di qualche 

 
37 Nel Settecento l’architettura era tornata senza ornati frivoli. Il progetto comunicava ordine e 
semplicità strutturale, con al centro la proiezione ortogonale (utilizzo giunto, intuitivo, dall’Antico): 
assonometria e prospettiva - la seconda ritenuta troppo soggettiva - in uso solo per costruire lo spazio. 
Ragione ed esperienza empirica avviavano dibattiti, tra i quali ‘il disegno architettonico fra 
rappresentazione ed espressione’. Nel primo Settecento il disegno si volgeva ancora al Seicento, 
perciò a volte scenografico (si vedano in Vanvitelli progetti in proiezione ortogonale e matita 
sfumata). Nei ‘rivoluzionari’, utopici Boullée, Ledoux e Lequeu, l’espressione, specie nei primi due, 
andava però oltre il rigore del disegno ortogonale, progettando per solidi geometrici nei quali 
sintetizzare idea e cosa, quindi raffigurando spazio e volume con forti ombreggi e chiaroscuri. 
Paradosso, tuttavia con i “lumi”, nel disegno progettuale (apice dello studio scientifico della 
prospettiva e della proiezione ortogonale a fine Settecento), l’uso prevalente del sistema proiettivo 
ortogonale a fianco della viva ricerca nei campi geometrico, matematico, delle leggi prospettiche, 
delle tematiche ottico-percettive, della filosofia estetica. Nell’Ottocento il sistema prospettico sarà in 
crisi: per ritrarre con oggettività le forme, si riterrà più adatta la ‘prospetto-assonometria’ e si 
contesterà sempre più la perspectiva aertificialis (cfr. C. VANINI, Il disegno del progetto 
architettonico dalle origini alla contemporaneità. Ricerca di costanti e varianti tra le regole 
espressive nella storia, dal disegno manuale al disegno digitale, Dottorato di ingegneria edile, Ciclo 
XXIII, Università degli Studi di Cagliari, a.a. 2009-2010, pp. 24-28). 

similmente ricavabile dall’elaborato, sarebbe stata pressoché uguale alla 
misura del fianco (larghezza): calcolata, invece, all’apice della statua del 
‘trionfante’, 8,69 metri. Dunque di mole piuttosto contenuta, l’edificio 
onorario avrebbe potuto trovare realizzazione, come espressamente 
suggerito nelle Annotazioni, in un’area libera - zona anch’essa già 
indicata in apertura di questo saggio - definita, in modo analogo a quello 
alzato in Faenza a fine Settecento più su ricordato, geometricamente in un 
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l’allungamento dei gradoni, o a croce con essi) (fig. 6), per l’eventuale 
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annunciato da Briganti nelle Annotazioni, con prevalente riferimento alla 
regola corinzia comprensiva del capitello - della quale egli aveva offerto 
uno studio dettagliato - così come visibile nelle proporzioni dell’arco 
romano costantiniano (fig. 9), e avvalendosi, inoltre, di un apparato 
decorativo esterno risolto, nel prospetto principale, a partire dal registro 
inferiore, con elementi lapidei in basso/altorilievo o a tutto tondo, quali 
trofei militari (fig. 10), vittorie alate con trombe (fig. 11), scene di 
battaglie (tra le vittorie alate), quadriga e trionfante; nel prospetto 
laterale, invece, ricorrendo, l’architetto, a un allestimento ornativo - 
ugualmente analizzandolo dalla parte bassa del monumento - 
rappresentato da consueti simboli rivoluzionari giacobini36 quali faretre 
con frecce, fasci littori e aquile insieme ad altri emblemi militari come 
scudi, trombe, bandiere presenti anche nella tavola raffigurante l’ 
”Ornamento della Chiave e Base” (decoro presumibilmente destinato al 
prospetto principale) (fig. 12), e ancora, nuovamente visibili, ma di 
profilo, raffigurato dalle già osservate medesime vittorie con trombe e 
quadriga con trionfante. 

Nell’interno dell’arco, momenti decorativi più significativi sarebbero 
apparse le statue di soldati valorosi contenute nelle nicchie poggianti sul 

 
36 A loro volta mutuati dal mondo romano o preromano, iconografie spesso adottate pure in altre 
nazioni. 
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sistemarvi lo stemma papale (le condizioni politiche e le ideologie accolte 
anche dai singoli cambiano!), sollecitando poi infine i consiglieri a 
deliberare inoltre l’apertura di ulteriori sei archi, come da progetto del 
collega concittadino architetto Rufillo Righini38. 

Raffaele Briganti realizzerà, nella sua città natale, poca attività 
professionale in veste di progettista, e nulla resterà di suo, sotto questo 
aspetto, altrove, almeno per quanto sia ancora adesso dato sapere. 
Rimarrà, tuttavia, nella memoria della storia architettonica, oltreché 
patriziale, onorifica extra urbem più in generale e amministrativa di 
Forlimpopoli, almeno per una edificazione in seguito effettivamente 
alzata - altri suoi interventi sono del tutto secondari, quali l’abbattimento 
del mastio della rocca  - e ancora oggi presente nel panorama urbanistico 
della cittadina popiliense, anche come elemento di spicco nel suo skyline: 
quella, cioè, relativa al Palazzo pubblico della torre dell’orologio, che, in 
effetti, con la sua centrale elevazione di 31,20 metri di altezza sul livello 
della piazza sulla quale sorge, intitolata a G. Garibaldi, appare, da 
ovunque ci si avvicini nel tempo presente a questo abitato romagnolo, 
insieme ad alcuni campanili di chiese e all’ancor più alto edificio per la 
distribuzione idrica (alzato negli anni Quaranta del Novecento) ma 
esterno al centro storico, come uno dei primi esiti fabbricativi che 
sicuramente si notano. 

Progettato nel 1824 ed eretto nel 1825 - per essere terminato nel 1829 
- sulle fondamenta del medievale Palazzo del Podestà, nei secoli più 
volte rimaneggiato e divenuto strutturalmente precario perciò atterrato nel 
1818, l’edificio viene materialmente costruito «dalli Capimastri Muratori 
Giuseppe Righini, Battista Bondi e Paolo Artusi di Forlimpopoli», come 
attesta un documento ottocentesco dello stesso Briganti, comprendente un 
disegno del prospetto principale e un commento39. 

Il fabbricato, di aspetto piuttosto ordinario, è concepito quasi come 
semplice basamento su cui elevare al centro una torre campanaria fornita 
di orologio, con porticato, trabeazione, pilastri e più particolari colonne 
doriche binate, riquadrature, ma anche con parziali bugnature orizzontali 
lisce e corpo centrale leggermente avanzato - arcuato e contenente in 
nicchia una statua della Vergine - concluso da un timpano triangolare nel 
sopragronda. Una tipica costruzione tardo neoclassica, dunque, che avvia 
una torre telescopica, in tre ordini, per la verità in modo anomalo perché 
diversa nella percezione dei pieni e dei vuoti e nello stile: leggera e in 

 
38 S. BARTOLI-P. CAMPORESI, Il palazzo della Congregazione di Carità …, cit., p. 145. 
39 Forlimpopoli nel 600° della ricostruzione: 1380-1980, Forlì, stampa 1983, p. 84. 

espressività chiaroscurale in Vanvitelli, Fuga, Juvarra, Bibbiena), non 
molto diversa da una semplice applicazione teorica ormai consolidata nel 
tempo: vale a dire rappresentato in proiezione ortogonale, in special 
modo eseguito a penna e inchiostri, con ombre proprie e portate ad 
acquerello principalmente monocromatico - solo a volte policromatico - 
conferenti forti effetti volumetrici ai prospetti, alle sezioni, talora alle 
piante delle costruzioni, omologandosi poi, in tale guisa tuttavia, al punto 
da apparire quasi simile in tutti gli autori. Nel secondo Settecento, inoltre, 
passione archeologica e teoria del “bello ideale” (Winckelmann) non 
avevano creato originalità, bensì mera imitazione dell’Antico e altro 
conformismo d’accademia. 

Va aggiunto (non sembra tuttavia il caso di Briganti, il quale aveva 
sottoscritto la personale esecuzione del proprio elaborato grafico) che in 
questa epoca gli architetti avevano iniziato altresì a utilizzare, per la 
stesura dell’ideazione architettonica, disegnatori non progettisti ma 
appositamente formati alla sola mansione esecutiva, spesso poi autori 
dell’inserimento - una singolarità, dato che nel periodo in cui avveniva la 
‘frivolezza’ era ancora bandita - anche, talora, di contributi ornativi nel 
disegno o nelle note ausiliarie (come il cartiglio o la scala metrica, cioè la 
qui denominata Scala di Proporzione), oppure ancora in entrambi. 

Supplettivamente, e per concludere queste considerazioni, deve essere 
sottolineato l’arricchimento visivo portato dalla teoria delle ombre 
applicata anche nel disegno brigantiano di pianta, prospetti principale e 
laterale, sezioni e particolari decorativi, così come dalla modalità 
illustrativa chiaroscurale dell’ornato pittorico per la resa di statue a tutto 
tondo e bassi/altorilievi, relativamente a figure umane, animali e 
oggettuali. 

Il progetto di Briganti, come si è detto, risale al 1813. La situazione 
politica nel Paese in generale e quindi anche in Forlimpopoli è però 
ancora in continuo e rapido mutamento. A dicembre dello stesso anno, 
dopo la disfatta napoleonica in Russia, gli austro-britannici occupano la 
Romagna, ma nel febbraio 1814 Murat re di Napoli vi entra e ripristina le 
prefetture del Rubicone e del Reno. Nel marzo successivo si riaffermano 
gli Austriaci. Con Napoleone all’Elba, seguono ulteriori tentativi 
muratiani di unificare l’Italia, dopodichè, con gli accordi del Congresso 
di Vienna (1814-1815), la Romagna torna al Pontefice. 

Nell’adunanza comunale forlimpopolese dell’agosto 1815, frattanto, il 
conte Briganti, che al momento ricopre la carica di podestà, dà notizia al 
Consiglio dei Savi di una già realizzata apertura nel muro difensivo 
occidentale della rocca - su proprio disegno - sormontata da un arco per 
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Il fabbricato, di aspetto piuttosto ordinario, è concepito quasi come 
semplice basamento su cui elevare al centro una torre campanaria fornita 
di orologio, con porticato, trabeazione, pilastri e più particolari colonne 
doriche binate, riquadrature, ma anche con parziali bugnature orizzontali 
lisce e corpo centrale leggermente avanzato - arcuato e contenente in 
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una torre telescopica, in tre ordini, per la verità in modo anomalo perché 
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sottoscritto la personale esecuzione del proprio elaborato grafico) che in 
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illustrativa chiaroscurale dell’ornato pittorico per la resa di statue a tutto 
tondo e bassi/altorilievi, relativamente a figure umane, animali e 
oggettuali. 

Il progetto di Briganti, come si è detto, risale al 1813. La situazione 
politica nel Paese in generale e quindi anche in Forlimpopoli è però 
ancora in continuo e rapido mutamento. A dicembre dello stesso anno, 
dopo la disfatta napoleonica in Russia, gli austro-britannici occupano la 
Romagna, ma nel febbraio 1814 Murat re di Napoli vi entra e ripristina le 
prefetture del Rubicone e del Reno. Nel marzo successivo si riaffermano 
gli Austriaci. Con Napoleone all’Elba, seguono ulteriori tentativi 
muratiani di unificare l’Italia, dopodichè, con gli accordi del Congresso 
di Vienna (1814-1815), la Romagna torna al Pontefice. 

Nell’adunanza comunale forlimpopolese dell’agosto 1815, frattanto, il 
conte Briganti, che al momento ricopre la carica di podestà, dà notizia al 
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sostanza giocata su molte bucature la prima, pesante e caratterizzata da 
pareti piene la successiva - eccettuati gli archi sulla seconda partitura 
simili a quella d’entrata nel basamento - e, oltretutto, ornata stranamente 
da lesene sormontate da capitellini angolari ionici che concorrono, di 
certo, a distanziare ancor più le parti sul piano formale. Ulteriore motivo, 
inoltre, di separazione stilistica dell’insieme, il coronamento della torre, 
con pilastrini e balaustri sostenuti da mensole troppo simili a beccatelli 
medievali. 

Fig. 1. R. BRiGanti, Arco di Trionfo: Progetto, titolo.
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sostanza giocata su molte bucature la prima, pesante e caratterizzata da 
pareti piene la successiva - eccettuati gli archi sulla seconda partitura 
simili a quella d’entrata nel basamento - e, oltretutto, ornata stranamente 
da lesene sormontate da capitellini angolari ionici che concorrono, di 
certo, a distanziare ancor più le parti sul piano formale. Ulteriore motivo, 
inoltre, di separazione stilistica dell’insieme, il coronamento della torre, 
con pilastrini e balaustri sostenuti da mensole troppo simili a beccatelli 
medievali. 

Fig. 2. R. BRiGanti, Album con il progetto per un Arco di Trionfo, 1813:
iscrizione, datata 1851, aggiunta nella sguardia anteriore del manufatto scrittografico.

Fig. 3. Chiesa di S. Ruffillo, Forlimpopoli: lapide funeraria dedicata a Raffaele Briganti.
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Fig. 4. R. BRiGanti, Arco di Trionfo: Annotazioni.

Fig. 5. R. BRiGanti, Arco di Trionfo: Scala di Proporzione,
ornata con gli oggetti tipici dell’architetto.
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